(Seduta del 08/02/2011

Arg. n. 4 - ODG - Progetti di legge abbinati nn. 0012/0025 - Azioni orientate verso l’educazione alla legalità – Discussione generale).
&O

PRESIDENTE

Grazie, Presidente Zamponi. La parola al Consigliere Pizzul. Si prepari il Consigliere Mirabelli. 

&O

PIZZUL Fabio

Grazie, Presidente. L’educazione alla legalità, oggetto di questo PDL, va considerata come un aspetto di un disegno più vasto a livello sociale e pedagogico. È parte di un sistema di ampie proporzioni dentro il quale unicamente può assumere tutta la sua carica propositiva. Rischia altrimenti, l’educazione alla legalità, di ridursi a un progetto astratto e formale, privo di una reale incidenza sulla realtà che viviamo. 

Si tratta, questo ambito più ampio, della promozione della coscienza civica, che è elemento fondamentale per lo sviluppo di quella che possiamo chiamare coscienza legalitaria o legalità. L’educazione alla legalità, allora, non può prescindere dal riferimento a varie componenti, quali la coscienza morale, l’affettività, la dimensione sociale e la componente storico-culturale. 

Mi pare, poi, importante che la riflessione intorno a questi vari aspetti della questione debba assumere come contesto di riferimento princìpi e valori che fanno parte della nostra Costituzione, con l’avvertenza di non limitarsi a declamarli retoricamente, ma declinandoli nel concreto della situazione nella quale viviamo. 

Allora, questo necessario e importante discorso, questo invito alla legalità, assume un giusto respiro se inserito in un ampio quadro tematico che comprenda i motivi di fondo dell’appartenenza storico-nazionale, ed è modello di convivenza che viene auspicato e promosso da questi princìpi. Per questo, lo considero idealmente collegato anche al momento che stiamo vivendo: quello del ricordo e della celebrazione della memoria di questo nostro Paese. 

Di educazione alla legalità, in questo nostro Paese, si parla ormai da anni, grazie all’impegno concreto e quotidiano di numerose Istituzioni, che anche il Relatore citava, giustamente, nella sua relazione introduttiva. E mi piace citare, a questo proposito, almeno due vicende che hanno accompagnato la crescita della consapevolezza di quanto sia necessario un esplicito impegno per l’educazione alla legalità. Da un lato, un documento intitolato proprio “Educare alla legalità” della Commissione Giustizia e Pace della Conferenza Episcopale Italiana, che porta la data addirittura dell’ottobre 1991, eravamo nel pieno di Tangentopoli. E questo documento recita, tra l’altro, queste parole: “La crescita di un senso della legalità del nostro Paese ha come necessario presupposto un rinnovato sviluppo dell’etica della socialità e della solidarietà. Riconoscere...

&O

PRESIDENTE 

Consigliere Pizzul, mi scusi, c’è un qualcosa di più di un brusio di fondo. Lei ha una voce che sovrasta tutti, però credo sia più opportuno.. Invito i Consiglieri, se devono parlare, ad uscire, per favore. 

&O

PIZZUL Fabio 

Grazie dell’impegno, Presidente. 

&O

PRESIDENTE 

Ce l’ho messa tutta, però vedo che non ho grande effetto. Per favore, Assessore La Russa, la prego. Grazie. 

Prego, Consigliere Pizzul. 

&O 

PIZZUL Fabio 

La ringrazio. 

“Riconoscere la distinzione e il rapporto che intercorrono tra quelle norme generali - di cui citavo prima - e comportamenti particolari tra valori proclamati e la loro concreta realizzazione - prosegue quel documento - è una condizione previa perché il principio di legalità venga compreso e si affermi”. E ancora prosegue la Commissione Episcopale: “Se i comportamenti si slegano dalle norme, perché diventano legge a se stessi, perde senso ogni riferimento ad un ordinamento legale. Se i mezzi vengono valutati esclusivamente in base ai loro esiti immediati, scompare la progettualità nella società degli uomini e quindi il riferimento a leggi comuni”. 

Mi sembrava importante richiamare questo aspetto per richiamare anche la necessaria coerenza tra enunciazioni e comportamenti. Un richiamo, quello dei vescovi, non sospetto per tempistica e provenienza, alle necessità che chi si occupa di educazione alla legalità lo faccia a tutto campo, senza trasformare la sacrosanta battaglia per la legalità in una sorta di bandiera sventolata in modo improvviso e isolato da un impegno complessivo, che abbiamo già richiamato, e che affonda le sue radici, come dicevo, nella coscienza morale singola e sociale e nel patrimonio culturale del Paese nel quale viviamo. 

Il secondo aspetto che volevo richiamare fa riferimento alla nascita di Libera, l’associazione fondata nel marzo 1995 da Don Luigi Ciotti e Rita Borsellino, che ha avuto il merito di tracciare per prima un percorso formativo che mi sembra stia alla base di questo testo, che oggi mi auguro diventerà legge con il sostegno di tutti. 

Mi permetto un’ultima considerazione. I giovani, come si sottolinea nell’articolato, devono essere i primi destinatari delle azioni di legalità e di educazione alla legalità. Ma l’impegno deve allargarsi anche al mondo adulto. E mi permetto di citare, pertanto, in quest’ottica un piccolo stralcio dell’intervento del professor Luciano Caimi, ordinario di pedagogia all’Università Cattolica e Presidente del Centro Studi per l’Educazione alla Legalità, costituito nel 2002 proprio presso la sede bresciana dell’ateneo cattolico. Dice il professor Caimi: “Dagli adulti le nuove generazioni hanno diritto di attendersi esempi convincenti sul piano della legalità, in tutta l’ampiezza dei suoi significati etico-civili. Le prediche non servono, piuttosto necessitano testimonianze di vita onesta e disponibilità a condividere cammini di ricerca sul senso e sui modi di essere cittadini responsabili in questa congiuntura storica. Il patto generazionale, molte volte invocato per sottolineare l’urgenza di ricomporre i troppi sentieri interrotti nella comunicazione tra adulti e minori, può trovare, anche sui temi della coscienza civica, della giustizia e della legalità, interessanti motivi di approfondimento e confronto. La sfida in definitiva - conclude Caimi - resta quella di far lievitare nel Paese un più maturo ethos civile, sostanziato di consapevolezza democratica, solidaristica e legalitaria. Si tratta di un impegno difficile, ma di assoluta urgenza”. Fin qui Caimi. 

Chiudo dicendo che mi pare che il nostro Consiglio, approvando questa legge, offra un segnale importante, che nasce - non dimentichiamolo - da un Consiglio straordinario dedicato alla lotta alla criminalità fortemente voluto dal PD e dagli altri Gruppi di minoranza e che ha trovato la condivisione da parte di tutte le forze presenti in quest’aula. E mi auguro che proprio da quest’aula arrivi all’intera comunità lombarda e nazionale un messaggio chiaro in ordine alla necessità di restituire alla politica un ruolo importante nella costruzione della consapevolezza che il primo passo per la costruzione di un’autentica cultura della legalità è il rispetto delle Istituzioni, che vanno difese da tutti i cittadini, da chi ha responsabilità politiche in primis, naturalmente, e sottratte a qualsiasi tentazione di uso strumentale o privatistico.

Approviamo, dunque, questa legge, impegnandoci tutti a difendere le nostre Istituzioni, ponendo estrema attenzione ai percorsi di accesso alla vita politica, alle regole elettorali e alla costruzione delle liste da sottoporre al voto dei cittadini.

Vi ringrazio.

(Applausi in aula consiliare)
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